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eri, nell’indicare il comportamento 
di un gruppo di idioti che tali 
fisiologicamente non sono, anzi: 
sono persone popolari (influencer) 
che hanno distrutto una statua per 
farsi un selfie, li ho definiti 
deficienti, cerebrolesi. Alcuni 

lettori — soprattutto familiari di persone con 
handicap e anche associazioni — si sono sentiti 
offesi. Hanno ragione. Cerebrolesi non è un insulto 
ma una condizione, mi hanno scritto. 
Completamente d’accordo. Chiedo 
sommessamente scusa. Avrei dovuto fare appello a 
un altro vocabolario perché di sicuro c’è una parola 
che ben definisce chi per fotografarsi davanti a un 
capolavoro (statue, quadri, bellezze naturali) 
provoca danni irreversibili. Ma non è una di quelle 
che ho usato. Chiedo dunque scusa, sinceramente, e 
convengo: i cerebrolesi sono persone meravigliose 
afflitte da un danno. I normodotati che distruggono 
statue per postare una foto su Instagram non hanno 
nessun danno, invece. Chiamiamoli Ugo. A margine 
penso che sia comunque la morte del contesto. 
Autorevolissimi pensatori e filosofi, financo 
semplici scrittori lo hanno spiegato prima e meglio 
di me. Mi limito a confermare. Il linguaggio 
politicamente corretto e il comportamento che ne 
consegue stanno paralizzando il pensiero e l’azione 
— specie a sinistra. Avevo raccontato tempo fa di 
quel professore licenziato per razzismo per aver 
chiesto a una studentessa afroamericana di 
raccogliersi i capelli, giacché sciolti oscuravano i 
volti delle due vicine nelle foto di classe. Di quella 
scuola di danza in cui i genitori hanno preteso che i 
docenti indicassero i movimenti agli allievi usando 
una canna di bambù, toccarli sarebbe stata 
molestia. Naturalmente il mondo è pieno di 
molestatori e nessuno — figuriamoci se io — nega il 
pericolo. Dipende dal contesto. Qui era molto 
scivoloso. 
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L’operaio
e il deputato

Marco Bazzoni
Barberino Tavarnelle (Firenze)

Sono operaio metalmeccanico e 
rappresentante sindacale 
(iscritto alla Fiom dal 2001). 
Lavoro in fabbrica da 29 anni. 
Quando vi entrai avevo solo 20 
anni, adesso ne ho 49. Dopo 
aver ascoltato l’intervento di 
Piero Fassino alla Camera 
(«4.718 euro non è uno stipendio 
d’oro») sono rimasto a dir poco 
sconcertato. Sul sito della 
Camera è spiegato bene quanto 
è la paga di un deputato, se ci 
sommiamo indennità, diaria, 
rimborso spese, si arriva a 
circa 12 mila euro al mese. Lo 
stipendio medio di un operaio è 
di mille euro al mese, quando va 
bene. Lavoro in fabbrica, il mio 
stipendio dopo quasi 30 anni è 
di circa 1.500 euro netti al 
mese. Ma come si fa a dire che 
quello di un deputato non è 
uno «stipendio d’oro»? 
Io mi sono sentito ferito. 
Tanti cittadini con fatica e 
sacrifici arrivano a stento a 
fine mese. Non mi sarei mai 
aspettato una simile uscita da 
un politico di sinistra.

Il carrello vuoto 
della destra

Anna B.

Cara signora Antonella 
da Siracusa, che rabbia 
e che tristezza leggere 
la sua lettera pubblicata 
due giorni fa e intitolata 
“Il carrello degli altri”. 
Mentre la rileggo penso: 
questo governaccio di destra 
guarda che cosa ha creato, 
oltre ad affossare i diritti 
civili. Alla fine della lettera 
scopro con stupore che 
lei è di destra. Ma questi 
politici lo avevano detto 
che avrebbero tolto 
il Reddito di cittadinanza 
e i vari aiuti, e che il sussidio 
costava troppo. Non i loro 
stipendi né i loro vitalizi, 
però. Questi politici sono 
scollegati dalla nostra realtà, 
a loro non interessa 
che la maggior parte 
delle persone che riceve 
aiuti statali aveva tirato 
un sospiro di sollievo. 
Cara signora Antonella, 
spero che alle prossime 
elezioni si vada tutti 
a votare contro il suo carrello 
vuoto e altri soprusi. 

Viaggiare
senza inquinare

Antonio Bovenzi 

Che i viaggi in aereo siano la 
mobilità più impattante a 
livello di inquinamento è 
risaputo. Tuttavia i viaggi in 
treno costano di più di quelli in 
aereo. Sono l’ambiente e i 
lavoratori a pagarne in conto. 
Servono incentivi per i mezzi di 
trasporto meno inquinanti 
come il treno, e misure che 
portino le compagnie aeree a 
pagare per le emissioni 
inquinanti. I Paesi europei sono 
lontani dal costruire un sistema 
di trasporto pubblico integrato 
ed economicamente accessibile. 
Oltre a Lussemburgo, Tallin e 
Malta, che hanno reso il 
trasporto pubblico gratuito, 
l’Austria ha introdotto un 
biglietto unico di tre euro al 
giorno per viaggiare in tutto il 
Paese e di un euro a livello 
regionale. In Italia invece 
ogni azienda di trasporto 
ha il suo sistema, con costi 
in aumento. Servono strategie 
di mobilità sostenibile per 
dare segnali sul tema 
dell’inquinamento e del 
riscaldamento globale. 
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“C ara Luisa, dolce Luisa”. Inizia così 
la lettera su Instagram indirizzata da 

Carlo Ferida a Luisa Ferida, pseudonimo di Luisa 
Manfrini Farnet. Attrice nel decennio 1935-1945 
che, insieme al compagno e collega Osvaldo 
Valenti, aderì alla Rsi frequentando villa Trieste 
a Milano, famigerata sede della banda Koch 
che lì torturò gli antifascisti. A Ferida, fucilata 
il 30 aprile 1945, nel 2011 il Comune di Milano 
a guida centrodestra voleva dedicare una targa, 
poi negata sotto la giunta Pisapia. Carlo Ferida 
la “informa” che il 31 luglio scorso ha chiuso il 
cinema Odeon dove furono proiettati film con lei 
protagonista. Il profilo Ig di Carlo Ferida è un inno 
a camicie nere, fascisti e caduti repubblichini.
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Caro Merlo, ho apprezzato e condiviso la sua 
risposta a favore della candidatura Cappato che la 
sinistra dovrebbe appoggiare a Monza. Nel finale, 
però, la mia città diventa la “berlusconissima 
Monza”. Non è vero: il sindaco è Paolo Pilotto del 
Pd eletto alle ultime elezioni e, dopo la parentesi 
Allevi del centrodestra, il sindaco era Roberto 
Scanagatti, sempre del Pd. E così via con 
alternanze varie a ritroso negli anni.
Emilio Ortolina — Monza

È vero, chiedo scusa. Mi riferivo però al seggio in 
Senato che fu di Silvio Berlusconi e che la destra 
considera blindato. Temo che la candidatura di 
Marco Cappato sia l’occasione di vincere che la 
sinistra si lascerà sfuggire.

Caro Merlo, non ho viaggiato molto nella vita, ma 
in Italia un po’ sì e sia in Sardegna sia 
nell’arcipelago toscano (Elba, Giglio ecc.) ho 
sempre notato che i paesi dei locali sono sempre 
interni, spesso arroccati su alture, mentre giù al 
mare quasi sempre vengono da fuori. Com’è noto, 
in Sardegna ci sono enclave catalane (Alghero), 
genovesi (Carloforte), ponzesi (Arbatax), lo stesso 
all’Elba dove i pochi paesi di mare o le località in 
basso sono dei ponzesi. Sull’Adriatico, la costa 
croata-dalmata un tempo era dei veneti. Ma allora 
le domando: se nemmeno gli isolani lo sono, chi 
sono stati i popoli del mare italiani?
Wanda Bettolli — Ravenna

Genovesi, livornesi, veneziani, pisani e poco altro. 
Per il resto l’Italia di mare e l’Italia di terra si 
somigliano, e anche marinai e pescatori hanno la 
faccia terragna, corpi che non rimandano alla 
barca ma al cavallo, animale totemico e protesi 
contadina, un mare di terra insomma. Pur 
vivendo in una penisola (quasi isola) gli italiani 
scappavano dal mare. Infatti, anche quelli 
costieri non navigano, non sanno nuotare, a 
tavola preferiscono la carne al pesce e desiderano 

la terra, che è comunque ferma e sicura come la 
rendita, mentre il mare è pericoloso e agitato 
come il rischio d’impresa. Sembra, questo 
rapporto con il mare, il capitolo mancante e forse 
definitivo di quell’identità nazionale come anima 
vile che è cruccio fisso della cultura italiana 
dell’anti-italiano, da Dante e Petrarca sino a 
Montanelli e Giorgio Bocca, passando per 
Longanesi, Flaiano, Brancati e Sciascia e per gran 
parte della tradizione non marxista.

Caro Merlo, i partiti d’opposizione non gradiscono 
per i parlamentari l’obbligo della cravatta e il 
divieto di calzare scarpe da ginnastica. Per 40 
anni sul lavoro ho indossato giacca e cravatta e 
non capisco né il carnevale delle sneakers (in 
inglese “muoversi in maniera furtiva”) né il “mi 
vesto come mi pare”. La sinistra sciamannata che 
non frequenta barbieri e parrucchieri è la sinistra 
che perde.
Vito Mangano — Roma

Simbolo liberale, la cravatta del borghese è 
naturalmente indossata, senza bisogno di una 
norma o di un obbligo di legge, in tutte le 
professioni che contano: avvocati, professori, 
manager, medici. Lei ha ragione, la sinistra che 
perde è quella descamisada che vuol somigliare 
ai cinque stelle del vaffa. Ma la cravatta 
d’ordinanza con il tricolore che Giorgia Meloni 
ha imposto, come un guinzaglio, ai suoi 
parlamentari, rimanda ai regimi, al nuovo 
populismo contro il vecchio, per un’Italia 
comunque orribile.

Caro Merlo, è in grado di spiegarmi cosa è successo 
a Piero Fassino?
Domenico Nostro — Roma

No. Posso solo dirle che è un uomo onesto che a 
volte non controlla i propri umori.

Scrivete a concita@repubblica.it

Posta e risposta di Francesco Merlo
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